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Editoriale 

I suoi amici 
di ieri 
e quelli di oggi 
EMANUELE MACALUSO 

elli si è costituito e torse nel prossimi giorni 
si potrà capire meglio come e da chi è stata 
cucinata la pietanza che ci viene servita. Il 
ruolo degli avvocati, che hanno latto tante 
dichiarazioni, In questi casi non è quello 
essenziale. Ciò che bisogna capire sono I 
rapporti attuali tra II vecchio capo della P2 e 

I suol potenti amici di Ieri e chi oggi, fra 
questi, può dare consigli e garanzie. 

Non c'è dubbio che una trattativa è stata 
fatta e del resto era stata avviata con tanti 
messaggi. Alcuni punti di questa operazione 
sono certo ancora oscuri ma il quadro entro 
cui si colloca è Invece molto chiaro. Altret
tanto chiaro è il fatto che Udo Gelli si è 
consegnato dove, quando e come ha volu
to, scegliendo tempi e magistratura a suo 
piacimento. Non è pensabile che gli appara
ti dello Stato italiano negli anni della sua 
latitanza non abbiano mai sapulo del suoi 
movimenti. Eppure risultano del tutto estra
nei all'operazione ginevrina. 

Sono passati sei anni e mezzo dal giorno 
In cui le liste della P2 furono trovate, da 
giudici milanesi che Indagavano su Slndona, 
nella casa di Celli a Casilglion Flbocchl. In 
quelle liste c'erano tutti I capi del centri ne
vralgici dello Stato: I comandanti dei Carabi
nieri e della Guardia di finanza, Il capo dei 
servizi segreti, Il capo della polizia, il capo di 
gabinetto del presidente del Consiglio di al
lora (Forimi), generali dell'esercito con re
sponsabilità d| capo di Stato maggiore (Dio 
mio, quanti capi). C'era poi il mondo della 
finanza e delle banche, dell'Informazione 
(tutto il gruppo Rizzoli), parlamentari e qual
che comparsa. Ma Celli teneva rapporti con 
uomini politici, non Iscritti nelle liste, che 
avevano responsabilità al più alto livello nel 
partiti della maggioranza e nel governo. In
somma il «cuore» dello Stato e era tutto. A 
lar che? La commissione presieduta da Tina 
Anselmi diede alcune risposte e le reazioni 
furono furiose. La commissione disse che la 
P2 era un'associazione segreta che aveva un 
•disegno politico» ed era un -luogo privile
giato di Incontro e centro di intersecazione 
di una serie di relazioni, di protezioni, di 
omertà*. Insomma la P2 decideva nel grandi 
affari, sulle cariche nel vertici dello Stato e 
agiva, utilizzando II terrorismo, per rendere 
possibile una stretta autoritaria. E vero, non 
tutti gli iscritti e nemmeno tutti I notabili 
avevano questi obiettivi. Tutti però parteci
pavano agli utili della ditta. 

a - ecco il punto - dopo sei anni e mezzo I 
referenti politici di Gelli nei partiti di gover
no sono sempre al vertici e tutti, se stretti 
dalla necessita, sono In grado di trattare. Tra 
II marzo 1981 e oggi il filo del sistema di 
potere che attraversa e condiziona la mag
gioranza di governo non è stato spezzato. 
Ricordiamoci che questo sistema ha genera
to la P2 e se non si spezza non si saprà mai 
la verità di Ieri e non ci sarà garanzia per il 
domani. 

Domenica su «Repubblica» un noto pro
fessore di forte fede craxiana ci ha dato 
un'altra lezione sulla cultura e il senso dello 
Stato di cui slamo carenti. Ma di quale Stato? 
Quello disegnato dalla Costituzione o quello 
che ha covato la P2 senza riuscire ad espel
lere le sue vere radici? La nuova mossa di 
Gelli dà l'occasione di riaprire un discorso 
che noi non abbiamo mal considerato chiu
so. E lo continueremo. 

INTRICHI DELLA LOCCIA 92 II capo della più potente setta segreta 
ha deciso di concludere la sua latitanza d'oro 

Riecco Gelli 4 anni dopo 
Si consegna alla Svizzera 
Licio Gelli si è costituito ieri mattina a Ginevra ac
compagnato da quattro noti avvocati. È stato subito 
dichiarato in arresto dai giudici del palazzo dì giusti
zia di Ginevra dove si era presentato alle 9,30. Alte 
ore 11 era eia nel carcere di Champ Dollon da dove 
era evaso clamorosamente. Vuole parlare perché ha 
paura di morire. Sta male e dovrebbe essere operato 
al cuore. I medici dovrebbero sistemargli tre by-pass. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • GINEVRA. È tomaio qui. 
Nella sua città di elezione. Qui 
dove, per anni, ha svolto e di
retto i suoi traffici e dove alcu
ne delle banche più importan
ti hanno ancora conti cifrati di 
«elevata consistenza» a suo 
nome. Lo ha fatto alla grande, 
mettendo piede a palazzo di 
giustizia nel centro di Ginevra, 
accompagnato da ben quattro 
avvocati: i due italiani che si 
sono sempre occupati del 
suoi guai, Il professor Fabio 
Dea e II suo collegha Pietro 
Dipletropaolo, Il vecchio ami
co ginevrino Ponget (un prin
cipe del foro specializzato nei 
«pasticci» italiani) e un suo 
giovane collega. Il capo della 
P2 - hanno poi raccontato gli 

avvocati - era scuro in volto, 
vestito dimessamente e con in 
mano un grande fascicolo 
pieno di radiografie, certificati 
medici, analisi e dichiarazioni 
di specialisti. Lo ha ricevuto il 
giudice Jeanpier Trembley 
che lo conosce bene sin dai 
tempi del primo arresto e per 
le lunghe indagini dopo la fu
ga dal carcere di Champ Dol
lon. Il magistrato lo ha subito 
rispedito tra quelle mura che 11 
capo della P2 ha già visto a 
lungo dall'Interno. Qui in Sviz
zera, il «venerabile» è accusa
lo comunque soltanto di aver 
corrotto una guardia per scap
pare. L'evasione di per sé, in
fatti, non è considerata un 
reato. Nel primo pomeriggio 

dopo che l'arresto di Gelli se
guito alta costituzione era sta
to comunicato ai ministeri ita
liani dell'Interno e di Grazia e 
Giustizia e ai magistrati di Ro
ma, Milano, Bologna e Firen
ze che stanno indagando su di 
lui, Trembley, calmo e impas
sibile, ha affrontato in un bre
ve colloquio i giornalisti. Ma 
soltanto, - come è tradizione 
dei magistrati svizzeri - per di
re brevemente e ufficialmente 
come erano andate le cose; 
senza alcuna considerazione. 
Il giudice ha spiegato che Gel-
li è molto ammalato, che ha 
bisogno di un difficile inter
vento a cuore aperto e che da 
venerdì scorso aveva annun
ciato il proprio arrivo. 

Il «venerabile» ha già conse
gnato agli avvocati due lettere 
per i giudici milanesi Brizzl e 
Bricchetti e per il magistrato 
romano Cudillo. In quelle mis
sive l'uomo più ricercato 
d'Europa spiega di voler paga
re in Svizzera per i reati com
messi e di voler «lavarsi» delle 
varie accuse che pesano sul 
suo capo in Italia. È fuori di
scussione che Gelli voglia 
davvero parlare per dire la ve

rità. Semmai vuote dire o far 
pesare in qualche modo sol
tanto la propria verità. Inoltre 
- dice chi lo conosce bene -
non è certo il tipo disposto a 
rivelare segreti in nome della 
giustizia o per aiutare a capire 
che cosa fu veramente la log
gia massonica P2. Il suo costi
tuirsi in Svizzera può dunque 
soltanto significare che Gelli, 
ancora una volta, ha scello 
quando giocare questa carta 
per una propria precìsa strate
gia. Da almeno un anno i suoi 
avvocati trattavano con i ma
gistrati per un «ritorno morbi
do»: cioè a casa, agli arresti 
domiciliari. Ma non c'era sta
to niente da lare. La trattativa 
era stata duramente rifiutata. 
Ora Gelli è tornalo «perché 
non vuole morire da esule», 
insistono a spiegare i legali e 
perché «è stanco e malato». 
Ma è credibile che si sia costi
tuito perché soltanto a Gine
vra era possibile l'operazione 
della quale ha bisogno per 
non morire? 

Una lettera 
a Fanfani 
prevedeva 
tutto 
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In fiamme anche petroliera britannica colpita da una motovedetta 

Mìssili Usa contro nave iraniana 
A un passo dalla guerra nel Golfo 
Un elicottero militare americano ha attaccato una 
nave iraniana «apparentemente» sorpresa mentre 
stava deponendo mine nelle acque del Golfo, han
no annunciato fonti del Pentagono ieri a tarda not
te. Secondo le stesse fonti, la nave è stata «attaccata 
e colpita» con missili lanciati dall'elicottero. Qual
che ora prima, una petroliera inglese era stata attac
cata e colpita da una motovedetta definita iraniana. 

• • L'attacco americano è 
stato sferralo dopo 11 calare 
della notte su) Golfo; sembra 
fuori di dubbio che la nave ira
niana sia in fiamme. Fino a 
tarda notte non si avevano 
neppure notizie su tentativi di 
salvare eventuali naufraghi. 
«L'elicottero - ha precisato un 
funzionario di Washington -
era in servizio di perlustrazio
ne di ordinarla amministrazio
ne: è stala colpita una nave 
anfibia, che pare slesse depo
nendo mine». Al sopraggiun
gere dell'elicottero statuniten
se, sempre secondo le fonti 
Usa la nave iraniana è stata 
colta nell'atto di deporre le 

mine: «In base alle norme 
operative - ha spiegato il fun
zionario - questo era un moti
vo sufficiente per procedere». 
Il Pentagono ha infatti esplici
tamente autorizzato le forze 
statunileni nel Golfo ad aprire 
il fuoco contro qualsiasi nave 
o aereo che si avvicini a di
stanza tale da poter attaccare, 
o che comunque manifesti 
non meglio precisate "inten
zioni ostili». A tardissima not
te la Casa Bianca ha confer
mato la notizia dell'attacco. 

In fiamme anche la petro
liera inglese «Gentle Breeze». I 
Lloyds di Londra hanno riferi
to che in un messaggio lancia

to alle 19,45 (ora italiana) la 
«Genite Breeze» ha lanciato 
l'allarme: «Attaccata da moto
vedetta lanciasiluri iraniana e 
in fiamme. In fiamme a tribor
do e alloggi. Chiede immedia
ta assistenza». L'attacco alla 
petroliera, di I02mila tonnel
late di stazza lorda, battente 
bandiera britannica, è avvenu
to poche ore dopo l'arrivo nel 
mare di Oman di quattro dra
gamine inglesi, a sud dello 
stretto di Hormuz. Questi dra
gamine, accompagnati da tre 
navi appoggio, da un caccia
torpediniere, due fregate e 
una petroliera, devono scorta
re le navi mercantili con ban
diera inglese attraverso lo 
stretto di Hormuz e nel Golfo 
Persico sino all'altezza di Ba-
hrain. L'attacco contro la 
«Gentle Breeze» è avvenuta a 
nord della zona di operazione 
della flottiglia britannica. La 
«Gentle Breeze» appartiene al
la società «S. Watlem» di base 
a Hong Kong. Si dirigeva ver
so il Kuwait dopo aver fatto 

scalo a Dar-es-Sataam, in Tan
zania. È questa la seconda na
ve inglese ad essere attaccata 
nel Golfo dopo l'inizio, nel 
1984, della cosiddetta «guerra 
delle petroliere». La prima pe
troliera ad essere colpita era 
stata la «Briish Renown» nel 
luglio 1984, nel centro del 
Golfo, ad opera dell'Iran. L'at
tacco di ieri è l'undicesimo ad 
essere attribuito all'Iran. 

L'ipotesi che gli attaccanti 
siano iraniani sembra avvalo
rata dal fatto che nell'isola di 
Farsi abbia sede la base ope
rativa della marina dei «pasda-
ran». 

Nella giornata di ieri il co
mandante in capo delle forze 
navali iraniane aveva annun
ciato che nessuna nave potrà 
entrare nel Golfo senza subire 
un'ispezione della marina del 
suo paese. Il contrammiraglio, 
citato da radio Teheran capta
ta a Parigi, ha parlato di una 
«estensione di 600 chilometri 
verso est, nel mare di Oman, 
della zona di attività delle 

squadre speciali di ispezione 
della marina iraniana». «Iso
lando completamente questo 
settore - ha detto il contram
miraglio - i fucilieri della mari
na non permetteranno a nes
suna nave straniera di pene
trare nel Golfo senza passare 
per il canale di ispezione della 
marina della Repubblica Isla
mica». Il contrammiraglio ha 
anche detto che le unità di 
sminamento della marina ira
niana proseguono, le loro 
operazioni in acque interna
zionali nella parte settentrio
nale del Golfo, nello stretto di 
Hormuz e nel mare di Oman. 
La marina iraniana, ha aggiun
to, «è determinata a prosegui
re queste operazioni, nel ri
spetto delle regole di naviga
zione in acque minate, e a fare 
opera di sminamento nelle ac
que territoriali dei paesi della 
regione se questi ultimi lo ri
chiedono». Le dichiarazioni 
del contrammiraglio sono sta
te rese diverse ore prima del
l'attacco americano. 

15 incerti 
sul vertice 
Temono 
che fallisca 

Sul vertice chiesto da Craxi per discutere sulla riforma del 
regolamenti parlamentari, sembra essere calata la nebbia 
più fitta. Preannuncìato per domani o dopodomani, ora 
non si sa quando potrebbe tenersi, chi dovrà convocarlo e 
su che cosa. Gli alleati hanno già fatto sapere al Psi che 
vogliono parlare anche di politica estera ed economica. 
Ma visto il clima, ì cinque temono che l'incontro, se si 
terrà, possa innescare rotture. A PAGINA 6 

Musatti: 
90 anni 
con ironia 

Cesare Musatti, padre della 
psìcoanalisi in Italia e ma
gnifico vegliardo, compie 
novam'anni, tagliando il na
stro della sua veneranda età 
con eleganza, arguzia, e 
con la consueta autoironla. 

• ^ ^ ^ ^ • ^ ^ • • • • • • • • ' Stasera la Scala lo festeggia 
a Milano con un concerto in suo onore. Poi lo aspetta un 
festeggiamento più intimo, in famiglia, intorno al tavolo 
della pasqua ebraica. Lui, intanto, si celebra prendendosi 
ì n 8ìr0- A PAGINA 5 

A Managua 
riapre 
i battenti 
«La Prensa» 

Dopo più di un anno di si
lenzio il giornale «La Pren
sa», chiuso in Nicaragua 
perché accusato di essere 
uno strumento dell'aggres
sione americana, ritoma In 
edicola a Managua dal 1* 
ottobre. La decisione che 6 

stata presa in un incontro tra 11 presidente Ortega, il mini
stro degli Esteri del Costarica Rodrigo Madrigal Nleto e la 
rappresentante della proprietà del quotidiano Violeta Cha-
morra, rispetta lo spirito degli accordi sottoscritti in Guate* 
m a l a - A PAGINA 8 

Referendum 
giustizia 
Le proposte 
del Pei 

Referendum giustizia: il Pel 
avvia una vasta consultazio
ne polìtica sui temi, delicati 
e importanti, che stanno a 
base della prova referenda
ria fissata per l'8 novembre. 
Le proposte dei comunisti 
perché - in un quadro di 
- si stabilisca un nuovo rapatela del diritto dei cittadini 

porto fra indipendenza e responsabilità civile dei maglstra* 
ti. All'interno una pagina «Documento» con una ricogni
zione tematica, il testo della proposta di legge del Pel e un 
articolo di Cesare Salvi. A PAG)NA 22 

Finanziaria 
Oggi rincontro 
Goria-sindacati 
Si riuscirà questa mattina ad avere qualche schiari
ta nella nebbia che accompagna la preparazione 
della legge finanziaria? Per la verità l'incontro che 
dalle 10 vedrà seduti allo stesso tavolo, a palazzo 
Chigi, i segretari generali di Cgìl, Cisl, Uìl ed il 
presidente del Consìglio Goria non è introdotto da 
un clima di grande fiducia. E caos su quella che 
dovrebbe essere la manovra economica. 

ANGELO MELONE 

H ROMA. Un punto fermo 
della preparazione della leg
ge finanziaria rimane la piat
taforma che le tre confedera
zioni porteranno al governo: 
un «no» deciso a stangate 
quali quella ipotizzata con la 
tassa sulla casa, ma soprattut
to la richiesta di una trattativa 
centrata su fisco, occupazio
ne, pensioni e Mezzogiorno. 
La Finanziaria, insomma, non 
deve diventare )'«ultima oc

casione», prendere o lascia
re. Ed è una proposta ancor 
più diffìcile per un governo 
che davvero sembra muover
si al buio: lo dimostra la vi
cenda della «mìnipatrimonia-
le» sulla casa che si sta tra
sformando in un tragicomico 
giallo, infatti le forze dì go
verno o si dissociano dura
mente dalla proposta 0 laici 
in particolare) o tanno finta 
di non averne mai sentito par
lare. 

A PAGINA 11 

Ideologia intransigente e aperture diplomatiche nel discorso del presidente 

Reagan all'Orni esalta l'America 
«Prossimo passo, le armi strategiche» 
Apprezzamento per gli sforzi di mediazione di Pe
rez de Cuellar tra Iran e Irak, termini durissimi 
verso ì sandinìsti ma «plauso per i prìncipi dell'ac
cordo di Città del Guatemala», valutazione positiva 
degli accordi raggiunti nei giorni scorsi con il so
vietico Scevardnadze sugli euromissili. Così Rea
gan Ieri nel suo discorso alI'Onu, tra «integralismo» 
americano e aperture diplomatiche. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUNO GINZBERQ 

M i NEW YORK. Una «visione 
del mondo» fortemente Ideo
logizzata, manichea e integra
lista, una concezione del «mo
dello americano", anzi della 
sua Interpretazione reagania-
na, come qualcosa da Impor
re al resto del mondo e all'in
terno. E Insieme un assai più 
realistico riconoscimento del 
valore del dialogo e della di
plomazia su alcuni del punti 
più pericolosi dì conflitto. 
Questi i due elementi che si 

sono fusi nel discorso che Ro
nald Reagan ha pronunciato 
Ieri alla 42* assemblea genera
le dell'Onu. 

Da una parte la convinzio
ne, senza beneficio di un solo 
dubbio, planetariamente ma* 
nichea, impregnala di fonda
mentalismo calvinista, che il 
futuro dell'umanità è nella 
«deregulation», nell'alleggeri
mento delle lasse, e nella libe
razione delle «energie im
prenditoriali», addirittura nei 

«miracoli» deH'«economla 
sommersa», nella religiosità 
della «gente semplice» che di
ce le proprie preghiere prima 
di andare a letto, nel modello 
di democrazia americano da 
esportare in quelle parti del 
mondo che ritiene avvolte 
nelle tenebre della «tirannia». 

Intransigenza ideologica, 
aperture pratiche, Al centro 
della dottrina reaganiana c'è 
una supremazia assoluia del
l'irrigidimento rispetto ai 
compromessi e la tolleranza 
delle posizioni altrui (su que
sto ha avulo anche una battu
ta: quella sul grande diploma
tico del XIX secolo alla cui 
morte gli altri si chiedono: 
«Cosa avrà voluto intendere la 
vecchia volpe con questo gè-
sto?»)' Ma. al tempo stesso, 
nel discorso figuravano anche 
elementi di valorizzazione di 
quanto può essere raggiunto 
col dialogo e la diplomazia. 

Sul Golfo Persico ha espres
so appoggio per gli sforzi di
plomatici di f erez de Cueilar 
e apprezzato il «pellegrinag
gio» a Teheran e Baghdad. E 
ha lasciato tempo fino a oggi 
- quando è previsto l'inter
vento all'assemblea dell'Onu 
del presidente Khamenei -
agli Iraniani, i cui seggi in aula 
erano vuoti, per dire «chiara
mente e in modo non equivo
co» se accettano la risoluzio
ne 598 che esige il cessate il 
fuoco immediato, 

Sul Nicaragua ha usalo ter
mini durissimi nel rivolgersi al
la delegazione del governo 
sandmista, che a differenza 
degli iraniani era restata ad 
ascollarlo, ma è stato anche 
costretto, dopo i tentenna

menti delle scorse settimane, 
ad esprimere «plauso per I 
principi dell'accordo di Città 
del Guatemala», definiti dai 
presidenti dei cinque paesi 
centro-americani, Nicaragua 
compreso. 

Infine, sul piano del nego
ziato per il Jisarmo con l'Urss 
ha salutate gli accordi già rag
giunti nel corso della visita del 
ministro degli Esteri sovietico 
Scevardnadze come «esem
pio costruttivo del valore della 
comunicazione e delle possi
bilità di soluzione pacìfica dei 
problemi politici», e ha insisti
to «in particolare sull'obiettivo 
di una riduzione del 50 per 
cento dei nostri arsenali dì ar
mi nucleari strategiche, che io 
e Gorbaclov abbiamo concor
dato». 

A PAGINA 7 

Da un mese e mezzo non compare più in pubblico 

Silenzio e smentite ufficiose 
sulle voci di Gorbaciov malato 
Il ministero degli Esteri sovietico ha rifiutato ieri di 
rispondere alle domande dei giornalisti sulle con
dizioni di salute dì Gorbaciov, mentre la «Tass» 
pubblicava un messaggio dì saluto del leader so
vietico al congresso dell'Accademia intemaziona
le degli architetti, in corso nella capitale bulgara e, 
in serata, un altro messaggio di Gorbaciov ai metal
lurgici tedeschi della Ruhr. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

G1ULIETTO CHIESA 

wm MOSCA Non sono state 
smentite, né confermate le 
voci di una malattia del segre
tario generale del Pcus molti
plicale ieri dalle «indiscrezioni 
apprese i Mosca» dal giornale 
tedesco Bitd Zcitung. Va det
to subito cne il giornale in 
questione si è distinto a più 
riprese per la pubblicazione 
disinvolta di «voci» (e ciò spie
ga la cautela con cui anche le 
principali agenzìe internazio
nali hanno ieri accolto que

st'ultima «rivelazione»), ma in 
altre occasioni BildZeitung -
che non ha un proprio corri
spondente a Mosca - ha potu
to disporre di materiali scot
tanti, sicuramente fornitigli da 
informatori sovietici «autoriz
zati», come le fotografie e i 
vìdeonasln dì Sakharov nel 
suo esilio dì Gorki. 

Diffìcile dunque districare 
una matassa in cui equivoche 
voci - che non hanno trovato 
alcuna conferma a Mosca - sì 
mescolano a considerazioni 

obiettive come quella, ad 
esempio, della ormai (unga 
assenza fisica del segretario 
generale del Pcus dalla scena 
politica. L'ultima volta che 
Gorbaciov apparve in pubbli
co risale intatti al 7 agosto 
scorso. In seguito - pare il 12 
agosto, ma la «Tass» non ne 
diede notizia, contrariamente 
alla prassi - il leader sovietico 
partì alla volta della Crimea. 
Da allora sono trascorsi oltre 
quaranta giorni. Un silenzio 
che è stato interrotto soltanto 
dall'articolo che Pravda e 
Jzvestya hanno pubblicato 
giovedì scorso, alla vigilia 
dell'apertura della 42' sessio
ne dell'Assemblea generale 
dell'Onu e della conclusione 
positiva del colloqui america
ni del ministro degli Esteri 
Scevardnadze. Fonti sovieti
che solitamente bene infor
mate - da noi interrogale -
mostravano comunque ieri 
grande incredulità di fronte al
le voci di una seria malattia o 
addirittura di una grave intos

sicazione dì Gorbaciov e in 
larda serata l'Unità ha potuto 
registrare una netta smentita, 
che si può considerare ufficio
sa, al riguardo. Del resto an
che l'anno scorso voci di un 
attentato contro Gorbaciov si 
erano diffuse proprio ìn vici
nanza della conclusione delle 
ferie e non avevano trovato in 
seguito alcuna conferma. Nel 
frattempo è arrivato a Mosca il 
sindaco dì New York, Mario 
Cuomo. Gorbaciov ha sempre 
ricevuto in passato 1 candidati 
in pectore alla Casa Bianca. 
La «Tass» ha scritto l'altro ieri 
che Cuomo avrà inconirì con 
dirigenti sovietici, senza preci
sare con chi. E ieri èstato Vi
tali Vorotnikov, presidente 
della Repubblica federativa 
russa, a ricevere l'ospite ame
ricano. Funzionari del mìni* 
stero degli Esteri hanno rifiu
tato di precisare se sia - o me
no - previsto un incontro chi 
Cuomo con Mtkhail Gorba
ciov 

» * * \ « 


